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Gli appalti pubblici come strumento di integrazione sociale

Dalla Provincia di Lucca un atto di indirizzo per la fornitura di servizi dalle cooperative sociali; almeno il 30% dell'importo complessivo sarà erogato da imprese sociali con soggetti svantaggiati

LUCCA - Gli appalti pubblici come strumento di integrazione sociale per i soggetti svantaggiati. Sarà più facile per la Provincia di Lucca ricorrere all’affidamento, per le forniture di beni e servizi di importo inferiore a 200.000 euro (tetto sancito nelle direttive europee in materia di appalti pubblici) ed esclusi quelli educativi e sociosanitari, alle cooperative sociali di tipo B che impiegano persone svantaggiate e con l’adozione di specifici programmi di recupero ed inserimento lavorativo. Infatti, è stato illustrato oggi a Palazzo Ducale, dal presidente della Provincia di Lucca, Andrea Tagliasacchi, e dall’assessore provinciale alle politiche sociali, David Pellegrini, l’atto di indirizzo approvato dalla giunta per facilitarle nell’assegnazione di appalti.  D’ora in poi almeno il 30% dell’importo complessivo delle suddette forniture dovrà essere erogato dalle cooperative della provincia di Lucca iscritte all’Albo Regionale. 

“Un atto importante - ha commentato il presidente Tagliasacchi - perché dimostra quanto il pubblico possa fare, anche a livello economico, per favorire l’integrazione dei soggetti svantaggiati. A nostro avviso la cooperazione di tipo B è strategica per la realizzazione degli obiettivi di inclusione sociale di persone sottoposte ad emarginazione. Abbiamo per questo inserito nell’atto l’obbligo di adottare specifici programmi di recupero e inserimento lavorativo. Un gruppo di coordinamento, formato dai dipartimenti della Provincia e dai dirigenti interessati, che avrà il compito di programmare le attività necessarie ad attuare il regolamento”.

Gli obiettivi dell’atto verranno valutati e verificati anche mediante un confronto periodico con le cooperative sociali (per essere di tipo B devono comporsi per almeno il 30% di soggetti svantaggiati) e i loro consorzi. 

L’individuazione dei beni e dei servizi avverrà in base all’oggetto sociale e di una auto - dichiarazione che le cooperative dovranno presentare annualmente al Servizio Politiche Sociali della Provincia. 

Va sottolineato che quella della cooperazione sociale è una realtà rilevante nel territorio: secondo gli ultimi dati le cooperative sociali della provincia sono 42, fra cui 17 quelle di tipo B. Di queste il 65% sono concentrate sulla piana di Lucca. Svolgono molteplici attività come la progettazione e manutenzione di aree verdi, opere edili, istallazione impianti elettrici, artigianato, manutenzione stradale, custodia parcheggi o cimiteri, gestione rifiuti o riciclaggio, traslochi, pulizie, personale scolastico ausiliare, formazione o orientamento, gestione piscine ecc... 

Nel 2004, in provincia, grazie alla loro opera sono state reinserite 158 persone, 112 maschi e 46 femmine. Il 35% di loro (55) sono invalidi (fisici, psichici o sensoriale), il 37% (59) ex tossicodipendenti, il 9,5% (15) ex alcolisti. Il resto è composto da ex degenti di ospedali psichiatrici anche giudiziari, soggetti in trattamenti psichiatrico, detenuti, minori con difficoltà familiari, condannati e internati ammessi al lavoro esterno.
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